
Genova 
Alcolista 
uccide 
suo padre 
• • GENOVA. Da cantautore 
fallito ad alcolista, da aspiran
te suicida a parricida. E l'ag
ghiacciante parabola di un 
trentottenne genovese che l'al
tra notte, al termine di un furi
bondo litigio e in preda ai lumi 
dell'alcool, ha massacrato il 
padre sfondandogli il cranio , 
probabilmente a colpi di botti
glia. La vittima, Ascanio Del 
Corona, aveva 73 anni; il figlio, 
Gino, fermato dai carabinieri e 
Interrogato dal sostituto procu
ratore della Repubblica, ha sa
puto dal magistrato che 11 pa
dre era morto: ha ammesso di 
averlo colpito ma era convinto 
di averlo «soltanto» ferito. Tea
tro del fatto un piccolo appar
tamento di via Carlo Giordana, 
sulle alture della citta: a dare 
l'allarme ai carabinieri, verso 
le tre di notte, lo stesso Gino 
Del Corona: «Sono appena 
rientrato a casa - ha detto -, 
Hanno assalito mio padre*. La 
porta di ingresso però non pre
sentava il minimo segno di ef
frazione ed esclusa l'ipotesi 
dell'irruzione dì estranei, I so
spetti si sono appuntati sul fi
glio della vittima, che non ha 
tardato a cadere in contraddi
zione. Il litigio sarebbe scop
piato perche il figlio stesso vo
leva andarsene da Genova a 
cercare lavoro (rinunciando 
alle sue passate ambizioni di 
musicista), mentre il padre si 
opponeva. Dopo la morte di 
Francesca Perctti, moglie di 
Ascanio e madre di Gino, pa
dre e figlio avevano comincia
to a bere. 

" IN ITALIA 

Crotone 
LaCgil 
«Agli F16 
diciamo no» 
I H REGGIO CALABRIA. La Cgil 
calabrese è contraria all'istal
lazione degli FI 6, scelta con
tradditoria al rafforzamento 
del processo di distensione e 
di pace». In Calabria diventa 
aspra la polemica sui primi ap
palti per la costruzione della 
base Nato che dovrebbe ospi
tare gli F-16 scacciali dalla 
Spagna. Secondo la Cgil, c'è 
chi prova a metter tutti davanti 
al fatto compiuto per imporre 
le proprie scelte, schierando in 
campo ex disoccupati come 
massa di manovra. Gianfranco 
Benzi e Gianni Sulla, segretari 
regionale e crotoncse della 
Cgil, hanno detto : «Siamo con
trari agli F-16, ma se si dovesse 
imporre l'istallazione della ba
se non si pud sottovalutare 
l'impatto ambientale, per la ru
morosità, il rischio di danneg
giamento del patrimonio ar
cheologico, il fabbisogno idri
co, la viabilità, l'utilizzo dei-
porto, questioni sulle quali 
Crotone ha da tempo gravi in
sufficienze destinate, con l'in
sediamento aggiuntivo di 
10rnila abitanti, a diventare 
drammatiche». L'istallazione 
della base Nato lascerebbe al
l'asciutto tutta Crotone con 
danni all'economia agricola. 

Benzi e Sulla parlano anche 
di trasparenza negli appalti e 
nella partecipazione delle im
prese locali. 

L'hanno ritrovata riversa Sul dorso della mano aveva 
su un marciapiede del centro due fori di una iniezione, 
della città. Pronuncia solo Era imbottita di farmaci 
qualche parola d'inglese e indossava vestiti puliti 

Non ricorda chi è e da dove viene 
Bimba abbandonata ad Ancona 
Forse ha tredici anni, forse meno. L'hanno trovata l'al
tra sera riversa su un marciapiede nel centro di Anco
na, imbottita di sedativi. Sul dorso della mano due fori 
di un'iniezione, Una nomade? Una ragazzina fuggita 
di casa? Farneticando un po' in inglese, ha detto di 
chiamarsi Nicoliza. Era vestita bene, pulita e con sé 
aveva soltanto un radiolone con cassette di musica in
glese. Insomma, un mistero. 

D A M I L A CAMBONI 

• i ANCONA Nicoliza, sem
pre che si chiami davvero cosi, 
sta meglio. Adesso è in una ca
meretta nel reparto di neuro-
psichiatria infantile dell'ospe
dale Salesi di Ancona, con l'a
go della flebo infilato in un 
braccio e Nadia, l'infermiera 
che la controlla a vista. Per cer
care di svegliarla I medici le 
hanno messo su una cassetta 
di musica rock inglese nel ra
diolone che aveva con se' 
quando l'hanno trovata. E lei 
ha reagito. 

È già qualcosa per un caso 

che sembra un bel mistero. Di 
lei non si sa nulla. La naziona
lità? Parla un po' di inglese, 
qualche parola di slavo e di ita
liano. I genitori, i documenti? 
neppure l'ombra. Drogata? no, 
soltanto piena fino al collo di 
sedativi. Nicoliza l'hanno tro
vata domenica sera riversa su 
un marciapiede sotto il Palaz
zo del Comune di Ancona. Al
cuni passanti hanno notato 
quella ragazzina minuta con i 
capelli corti e neri. Sembrava 
che dormisse. Una telefonata 

alla Croce Gialla, una al 113 e 
poi a sirene spiegate all'ospe
dale Salesi. Farneticando unn 
po' in inglese la ragazzina ha 
detto di chiamarsi Nicoliza Isa. 
Una nomade? Forse. Però, che 
strano, era vestita benissimo: 
pantaloncini verdi e maglietta 
a fiorcllinni nuovissimi, ancora 
inamidati. Nessun segno di 
violenza o di sporcizìanel cor
po. EIA apparente, 12,13 anni. 
Con se' aveva soltanto un gros
sa radio e qualche cassetta. E 
due forellini sul dorso della 
mano. 

•Quelli li ho notati subito -di
ce il professor Luigi Pianella, 
direttore sanitario f.f. del Salesi 
e primario della divisione di 
neuropsichiatria infantile • So
no segni di iniezione. Da II evi
dentemente le hanno iniettato 
la massiccia dose di benzodia-
zcplna, un forte sedativo, che 
abbiamo riscontrato nel san
gue. Glielo deve aver sommini
strato una mano esperta, di so

lito le endovene si fanno nel 
braccio. Per farle sul dorso del
la mano occorre molta peri
zia». 

Forse è una slava, dice la 
polizia che ha già avviato le in
dagini. Ma quando le hanno 
messo accanto una persona 
slava, ci si e accorti che non 
parla una parola di croato. 
Sempre farfugliando in inglese 
la ragazzina ha fatto capire di 
essere arrivata da due giorni 
ad Ancona via mare da Zara e 
di aver dormito in albergo con 
suo padre. 

Ci crede poco la polizia. 
«Abblaòo fatto ricertche al por
to con tutte le compagnie di 
traghetti - dice Italo D'angeio, 
capo della Mobile • Non e ri
sultato nulla. Stessa risposta 
negativa in tutti gli alberghi. Si 
potrebbe trattare di una noma
de arrivata in città, magari den
tro una roulotte. I vestiti in ordi
ne? Potrebbe dipendere dal 
grado di ricchezza di eventuali 

nomadi. Tutte le ipotesi sono 
buone. Forse una volta imbot
tita di tranquillante, la ragazzi
na si e sentita male ed è diven
tata un bagaglio scomodo per i 
suoi accompagnatori». Un mi
stero anche il nome. Il cogno
me Isa non esiste in slavo. Del
la faccenda e stato gii infor
mato il sostituto procuratore 
del tribunale dei minori. «Se 
verranno accertati dei reati a 
carico della ragazzina • conti
nua D'Angelo • se ne dovrà oc
cupare il magistrato». 

Ieri Nicoliza ha chiesto da 
mangiare. Le hanno dato una 
banana. Per adesso ha voglia 
solo di dormire, ma i medici 
cercano disollecitarla e di 
mantenerla vigile. Ha già im
parato a chiamare Nadia per 
nome. Cosa c'è dietro la sua 
storia? Una nomade abbando
nata per la strada? Una ragaz
zina fuggita di casa. Il mistero è 
fitto, ma sicuramente è l'enne
simo caso di abuso sui bambi-

«Incompatibili» Aids e carcere 
Finito lo sciopero della fame 
dei reclusi malati 
alle Vallette di Torino 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

• TORINO. Dopo circa 15 
giorni di sciopero di protesta, 
durante il quale i quattordici 
detenuti delle Vallette malati 
di Aids hanno rifiutato cibo e 
(armaci, la situazione stava 
sfiorando il dramma. Alcuni di 
questi detenuti erano già stati 
ncoverati d'urgenza al «reparti-
no» delle Molinctte in «condi
zioni preoccupanti». Una pro
testa drammatica per richia
mare l'attenzione sulla incom
patibilità che vi è fra cura del
l'Aids conclamata e stato di 
detenzione». Un problema che 
va sempre più aggravandosi, 
anche in relazione al crescen
te numero di reclusi affetti dal 
morbo e dalle sue forme inter
medie (Las o Are). Del tutto 
insufficiente si è dimostrata la 
scelta del ministero di Grazia e 
giustizia con i ricoveri in luoghi 
estemi di cura, che mentre 
non ha risolto il problema del
l'evidenziata incompatibilità 
ha creato situazioni di conflitto 
con le strutture ospedaliere. Lo 
scorso anno i detenuti affetti 
da Aids conclamato, reclusi 
del supercarcere torinese, era
no due: quest'anno sono saliti 
a quattordici. Come si è detto 
l'intervento di alcuni parla
mentari, tra cui Angela Miglias-
so fPci) e Bianca Guidetti Ser
ra (Dp), ha convinto i quattor
dici detenuti delle Vallette, a 
sospendere lo sciopero, prima 
che la situazione potesse ulte
riormente aggravarsi. Nella 
conferenza stampa, svoltasi ie

ri mattina su iniziativa di Pei, 
Dp. Psi. Verdi (Arcobaleno e 
Sole), Lista antiproibizionista. 
Associazione «Tre giugno» (la 
data del rogo del braccio fem
minile delle Vallette) Centro 
U. Terracini, Gruppo Abele e 
Lega italiana per la lotta al
l'Aids, la Guidetti Serra ha ri
cordato che «ad un anno dalla 
circolare della Commissione 
nazionale Aids, che esprimeva 
un giudizio di incompatibilità 
per soggetti alfetti dal male e il 
regime carcerario, molte cose 
sono ancora da fare». L'on. Mi-
gliasso (Pei) e i consiglieri re
gionali Germano Calligaro 
(Pei) e Piergiorgio Maggiorotli 
(Dp), hanno denuncato le 
difficoltà attualmente presenti 
nelle strutture sanitarie della 
Regione Piemonte, riguardo al 
diffondersi della «sindrome da 
immunodeficienza acquisita». 
Secondo il piano stabilito dalla 
regione per i malati di Aids, i 
posti letto dovrebbero essere 
680: in realtà ve ne sono solo 
31! Sono state inoltre denun
ciate le particolan carenze del 
carcere Le Vallette, soprattutto 
per quanto concerne la struttu
ra di ricovero ospedaliero, che 
tuttavia ospita attualmente 21 
detenuti, 14 dei quali malati di 
Aids. 

Nel corso della conferenza 
stampa, è stata proposta la 
creazione di un coordinamen
to di persone ed eventuali enti, 
che si occupi esclusivamente 
del problema «Aids-carcere». 

A un anno dal sequestro, dopo sette mesi di silenzio, una svolta 

Si torna a sperare per Mirella Silocchi 
Una telefonata assicura: «È viva» 
Mirella Nicoli Silocchi è viva. Una telefonata, da Ro
ma, arrivata sabato alla famiglia, Io avrebbe confer
mato. I Nicoli, però, smentiscono tutto, e le stesse 
autorità mantengono uno strettissimo riserbo. Ma a 
Parma, dove proprio sabato diverse migliaia di per
sone si sono ritrovate per una fiaccolata di solidarie
tà, si toma a sperare. Forse le indagini, a un anno 
dal sequestro, sono ad un svolta importante. 

DALLA NOSTRA nEOAZKWE-
PAOLO BARONI 

• i PARMA. «Sua moglie è vi
va». Una telefonata da Roma, 
arrivata sabato sera a Carlo Ni
coli ha riacceso la speranza di 
una famiglia, di un'intera città. 
Nessuno conferma, anzi tutti 
smentiscono la notizia, filtrata 
da fonti attendibili. 

La chiamata dalla capitale, 
un gesto di solidarietà verso la 
(amiglia, proveniente pare da 
ambienti politici, starebbe for
se a significare che, ad un an
no dal rapimento di Mirella Ni
coli, le indagini sono ad una 
svolta. Oppure che gli inqui
renti sono sulle tracce giuste? 
Naturale - è ovvio -il susseguirsi 
di «nocomment» e smentite. 

Proprio per fare il punto del
ta situazione pero, giovedì 
acorso, il Questore di Parma 
Beniamino Zagari si era incon

trato con il Ministro degli Inter
ni, Antonio Gava, e con il capo 
della Polizia, Vincenzo Parisi. 
Probabilmente già in quella se
de potrebbe essere emersa 
qualche novità. I Nicoli, fami
glia benestante, grossi com
mercianti in ferro e rottami, 
schivi e riservati da sempre, 
non parlano. «Non c'è niente 
di vero - affermano - forse si è 
trattalo di un fraintendimento. 
Magari fosse vero». 

Dopo sette mesi di black-out 
totale, un muro di silenzio con
tro cui si sono miranti diversi 
disperati appelli e tante inizia
tive di solidarietà, quello giun
to sabato alla famiglia e co
munque un segnale importan
te. 

È arrivato proprio pochi atti
mi prima dell'inizio della gran

de «fiaccolata della speranza» 
che, ad un anno esatto dal se
questro, ha mobilitato ancora 
una volta la città ed attiralo sul 
caso di Mirella, Anna per gli 
amici, l'attenzione di tutti i 
mass-media. 

•Ti aspettiamo ormai da lun
go tempo - aveva detto Miche
le Nicoli nel corso della mani
festazione in un messaggio ri
volto alla madre - ma non ab
biamo perso la speranza di ria
verti presto tra noi, e vedrai 
che potremo tornare ad essere 
uniti come prima. Vogliamo 

dirti, coraggio, non perdere la 
speranza di riabbracciarci, 
non perdere la voglia di vive
re». 

Della banda che il 28 luglio 
dello scorso anno, alle 9.15 del 
mattino, ha rapito Mirella Ni
coli Silocchi non si hanno più 
notizie dallo scorso 17 dicem
bre. La donna, sequestrata da 
tre uomini travestiti da agenti 
della Guardia di Finanza nella 
casa di Stradella di Collecchlo, 
alle porte di Parma, pare sia te
nuta prigioniera dall'anonima 
sarda, forse neanche troppo 

™™™—™—•" In circolazione 500mila auto in più dell'89 

Un week-end con meno incidenti 
Sulle strade ancora troppe vittime 
Diminuiscono gli incidenti, ma aumentano i feriti e 
si mantiene elevato il numero dei morti. In attesa 
dell'esodo di agosto, il bilancio dell'ultimo week 
end impone la cautela. Tra sabato e domenica su 
strade ed autostrade sono transitate più vetture 
dell'89. Un fine settimana con numerosi incendi: in 
Campania e in Liguria i più estesi. Per spegnerli si è 
(atto ricorso anche agli aerei. 

NINNI ANORIOLO 

M ROMA Diminuiscono 
gliincidenti mentre aumenta
no le macchine in circolazio
ne. Al servizio di Polizia strada
le del ministero degli Interni si 
la il bilancio dell'ultimo week
end di luglio e si valutano I nu
meri. Tra sabato e domenica 
sulle strade del nord, del cen
tro e del sud Italia hanno viag
gialo SOOmlla auto in più del
l'anno scorso. 

Un vero e proprio record se 
si considera che il 29 e 30 lu
glio dell'89 la media giornalie
ra della circolazione automo
bilistica, fu di Smilionl GOOmila 
veicoli e che nell'ultimo fine 
settimana, mediamente, han
no viaggiato ogni giorno 9mi-
boni lOOmila vetture. Adesso si 
attendono I dati del grande 
esodo d'agosto. Si vedrà allora 

se le cifre confermeranno le 
previsioni e se gli italiani, alla 
(ine, avranno preferito più de
gli altri anni le vacanze in auto
mobile. In ogni caso, a guarda
re i dati fomiti dalla Polizia 
stradale, si mantiene allo il nu
mero degli Incidenti. Questi, 
nei due giorni dell' ultimo 
week end di luglio, sono stali 
116. uno in più dell'anno scor
so. Ma rispetto all'89 i feriti so
no di più: salgono a 1057 (nel
lo stesso periodo della scorsa 
estate furono 989). Numeri 

' che preoccupano e che man
tengono alto l'allarme sulle 
strade e sulle autostrade della 
penisola e delle isole. 

Il bilancio dei morti lo con
ferma. Diminuisce ma si man
tiene alto. Il dato dell'ultimo fi
ne settimana è ancora amaro: 

47 decessi in due giorni. Il 29 e 
30 luglio di un'anno la sulle 
strade italiane persero la vita 
49 persone, due in più di que
sto ultimo week-end. E la Poli
zia stradale, fornisce anche i 
dati complessivi della settima
na scorsa. Tra il 23 e il 30 lu
glio: 137 morti ( I SS l'anno pri
ma). 3002 feriti (4220 
r.ell'89), 8300mlla veicoli cir
colanti come media giornalie
ra (7milioni 400mila nello 
stesso periodo della scorsa 
estate). «Bisogna tener presen
te che il grande esodo ancora 
non c'è stalo» - dicono alla 
Polstrada. Ottimismo? per 
adesso meglio la cautela, lo di
mostra anche l'ultimo week
end. 

Intanto, al ministero degli 
Interni, si mette a fuoco il «pla
no vacanze» scattato nei giorni 
scorsi in vista degli spostamen
ti dell'estate 90: 1 Ornila agenti 
dislocati in tutti i punii più cal
di: vetture civetta» per control-
tare infrazioni e limiti di veloci
tà; elicotteri impiegati per te
nere la situazione sotto con
trollo. Tra le zone a rischio 
quelle dell'Emilia, dove si regi
strano, in molli casi, i volumi di 
traffico più elevati. Per il nodo 
autostradale di Bologna, all'in
crocio tra l'Autosole Al e la 

A14 Adriatica, sulla carreggia
ta sud (la «via delle vacan
ze) .venerdì scorso, sono tran
sitati GSmila veicoli in 24 ore e 
tra le 17 e le 18 hanno circola
to 4200 vetture. 

Si cercano, intanto, soluzio
ni per rendere più agevole il 
traffico anche al di fuori della 
rete autostradale. Sabato verrà 
inaugurato il I lotto della va
riante alla s.s. n.9 «Emilia». 
Consentirà di evitare, per il 
momento solo in parte, l'attra
versamento del centro abitato 
di Cesena e di snellire la circo
lazione in quella zona. 

Con le vacanze anche gli in
cendi. Ieri le fiamme hanno di
vorato una superficie di 15 et
tari di sterpaglia e arbusti a 
Prosscdì. in provincia di Lati
na. Per spegnere il fuoco è in
tervenuto un CI 215 Canadair. 
Altri incendi a Pietra Vairano, 
in provincia di Caserta, e a Vi-
bonati, nel Salernitano. Qui e a 
Monte Albarco. vicino San Re
mo, per fronteggiare le fiam
me, si e (atto ricorso all'uso di 
elicotteri e di aerei G222. A 
Malsana, in provincia di La 
Spezia, per impedire che il 
fuoco divori un bosco di coni
fere, * slato impiegato un Her
cules C 130 dell'aviazione mili
tare. 

lontano da Parma. Gli inqui
renti, infatti, confermano che 
le indagini proseguono tutt'o-
ra, in maniera intensa, sia in 
campo nazionale che a Par
ma. Sembra che si stiano se
guendo «alcune piste». 

Di più però non si riesce a 
sapere. 

Il lungo silenzio dei malvi
venti, dovuto in gran parte alla 
coincidenza tra il rapimento e 
l'offensiva sferrata negli ultimi 

1 tempi dallo Stato sul fronte dei 
sequestri, ha portato in questi 
ultimi tempi gli inquirenti a 
ipotizzare una cessione dell'o
staggio a qualche altra banda, 
magari di calabresi. Cosa che 
renderebbe senz'altro più 
complicate e difficili le indagi
ni. 

A nulla, fino ad oggi, sono 
valse anche le proposte di me
diazione e gli appelli lanciati 
dal parroco di Santa Croce, la 
parrocchia dei Nicoli, Don 
Guiduzzi, e dalla stessa fami
glia nell'ultimo messaggio ai 
rapiti. «Un nuovo e diverso ca
nale, anche lontano da Parma 
ed affidabile per entrambi -
scrivevano nelle scorse setti
mane i Nicoli - potrebbe esse
re proposto e trovato per tenta
re di risolvere la lontananza da 
casa di Mirella». 

Il re del caffè fu liberato dai Nocs senza riscatto 

Per il sequestro Belardinelli 
cinque rinviati a giudizio 
Cinque persone rinviate a giudizio per il sequestro 
di Dante Belardinelli. Tutte sono accusate di con
corso in tentato omicidio. Altre ventidue persone 
sono state, invece, prosciolte. Per convincere i fami
liari a pagare il riscatto di cinque miliardi, i banditi 
mutilarono l'industriale inviando lembi di orecchio 
e sei fotografie di Belardinelli con il viso insanguina
to. La magistratura scelse la linea dura. 

- ' DALLA NQ8TR A REDAZIONE 
OIOROIOSOHBRRI 

• • FIRENZE. Con il rinvio a 
giudizio di 5 persone.' accusate 
in concorso di tentato omici
dio e sequestro di persona, il 
giudice istruttore Maria Letizia 
Di Grazia ha chiuso l'istruttoria 
per il sequestro del «re del caf
fè» Dante Belardinelli. Acco
gliendole richieste dei titolari 
dell'inchiesta Pierluigi Vigna e 
Michele Polvani, ha prosciolto 
22 persone (sulle 27 indizia
le). Saranno giudicati i carce
rieri Pietrìno Mongile, 35 anni, 
di Borrire, e Costantino Pinto
re, 37 anni, di Ortueri; l'esecu
tore delle mutilazioni agli orec
chi subite dal rapito, Angelo 
Pinna, 34 anni, di Borure; Giu
seppe Medde. 27 anni, di Boru
re, che condusse la polizia alla 
prigione e Diego Olzai. 28 an
ni, di Bitti, unico sopravvissuto 
allo scontro a fuoco con le for

ze di polizia avvenuto il 29 lu
glio 1989 sul raccordo auto
stradale Fiano Romano-San 
Cesareo. 

La sentenza di rinvio a giudi
zio rivela che furono Croce Si
monetta (interrogato prima 
del decesso) e Giuseppe Med
de a indicare la «prigione» di 
Belardinelli nella campagna di 
Grosseto. Un contributo deter
minante alla liberazione del
l'industriale. 

Il 30 maggio, alle 20,25, 
Dante Belardinelli, mentre fa
ceva ritomo a casa, in via di 
Corbignano, alle pendici di 
Settignano, alla guida della 
«Seat Martella- veniva blocca
to da una Croma targata Mila
no con quattro uomini a bor
do. Armati e incapucciati, co
stringevano l'industriale della 
«Jolly Caffè» a salire sulla Cro

ma che si allontanava veloce
mente seguita dalla «Martella» 
che sarà ritrovata con le portie
re aperte e le luci accese in via 
del Gignoro. E' un sequestro, 
gli investigatori non hanno 
dubbi; ma non è chiaro se Be
lardinelli sia finito nelle mani 
dell'Anonima sequestri sarda 
o in quelle della mafia calabre
se. Partono le indagini. La Cro
ma, rubata a Roma il giorno 
pnma del sequestro, verrà rin
venuta il I agosto nella capita
le, sulla via Aurelia. Nel porta-
bagli, un giubbotto bianco con 
tracce di sangue: nell'abitaco
lo, della terra. Arrivano le pri
me telefonate: con accento ca
labrese un individuo che usava 
il soprannome di «Lucignolo» 
chiede il pagamento di cinque 
miliardi. Fotografie e messaggi 
dell'ostaggio, vennero fatti ri
trovare in varie zone dell'auto-
sole vicino a Firenze. 

Il procuratore aggiunto Pier
luigi Vigna, che aveva assunto 
la direzione delle indagini as
sieme a) collega Michele Poi-
vani, a seguito delle richieste 
di denaro e delle minacce dei 
rapitori di inviare «pezzi di car
ne» dell'ostaggio se non fosse 
stato pagato il riscatto, scelse 
la «linea dura». «Nessun patteg
giamento con i banditi» - affer

mò dopo che il 21 luglio nella 
toilette della pasticceria «Impe
ro» di Bologna i sequestratori 
fecero ritrovare un pacchetto 
contenente lembi di orecchio 
del Belardinelli, sei fotografie 
dell'industnale con il volto in
sanguinato e la richiesta di pa
gare entro il 30 luglio. 

Il 29 luglio, quando i familia
ri del «re del caffi"1» si misero in 
viaggio con i cinque miliardi, il 
giudice Vigna ordinò alla poli
zia di bloccare l'auto. Gli agen
ti dei Nocs si finsero parenti del 
rapito, e andarono all'appun
tamento con i banditi sul rac
cordo autostradale Fiano Ro
mano-San Cesareo. LI avvenne 
il contatto seguito da un vio
lento scontro a fuoco. Furono 
uccisi due banditi, Bernardino 
Olzai che si trovava alla guida 
della auto «Lancia Delta» e 
Giovanni Antonio Flons (un 
terzo bandito, Croce Simonet
ta, ferito, sarebbe morto in se
guito): gravemente ferii" an
che il sovrintendente di polizia 
Armando Silvestro. Belardinelli 
sarà liberato, senza pagare 
una lira, il 3 agosto a Manciano 
nel grossetano. Dirà di non es
sere mai stato trasferito da 
quella pngione dove i banditi 
lo avevano condotto la notte 
del 30 maggio. 

Il giovane leader di Democrazia proletaria fu trucidato dodici anni fa 

Niente pensione alla madre di Impastato 
Gava dubita che l'abbia ucciso la mafia 
Nessun riconoscimento per i familiari di Peppino 
Impastato, il giovane di Dp, ucciso dodici anni fa 
dalla mafia. Rispondendo ad un'interrogazione del 
senatore di Dp Pollice, il ministro degli Interni Anto
nio Gava sostiene che le circostanze della morte so
no ancora tutte da chiarire, negando alla madre del 
giovane di accedere ai fondi destinati ai familiari 
delle vittime della mafia. 

FRANCESCO VITALE 

• i PALERMO. Per lo Stato ita
liano non è ancora possibile 
stabilire se Peppino Impastato 
venne ucciso dalla mafia. 

A dodici anni dalla feroce 
esecuzione del giovane leader 
di Democrazia proletaria (le
gato ai binari della ferrovia Pa
lermo-Trapani e dilaniato dal
l'esplosione di una bomba), il 
ministro degli Interni, Antonio 
Gava, sostiene che le circo
stanze che provocarono la 
morte di Impastato sono anco
ra tutte da chiarire. 

Per il ministro, insomma, 
non ci sono elementi tali per 
poter affermare che il delitto di 
Cinisi fu ordinato dai macellai 
di Cosa nostra. • 

Gava ha esposto la sua sor
prendente tesi rispondendo ad 
una interrogazione del senato

re verde Guido Pollice che 
chiedeva di conoscere i motivi 
che impediscono alla madre 
di Giuseppe Impastato di acce
dere ai fondi regionali destinati 
ai familiari delle vittime della 
mafia. 

L'interrogazione era stata 
presentata il 16 marzo del 
1988 ma la risposta di Gava è 
giunta soltanto qualche giorno 
fa, con oltre due anni di ritar
do. Vale la pena riportare inte
gralmente la risposta del mini
stro degli Interni che la riferi
mento all'inchiesta ancora in 
corso presso l'ufficio istruzione 
di Palermo per scoprire man
danti ed esecutori dell'assassi
nio del militante di Dp. Gava. 
però, dimentica di dire che la 
riapertura dell'inchiesta è stata 
sollecitata proprio dai familiari 

di Peppino Impastato che for
nirono ai magistrati nuovi cle
menti per consentire l'accerta
mento della verità. 

L'indagine sull'orribile mor
te del giovane, infatti, era stata 
archiviata nel 1984 perché ri
masti ignoti i responsabili. Ma 
in quell'atto giudiziario, firma
to dall'allora consigliere istrut
tore Antonino Caponnctto, si 
parlava chiaramente di omici
dio di malia. 

A distanza di dodici anni, 
Gava scrive: «Lo stalo dell'in
chiesta giudiziaria, tuttora in 
corso, e l'esito degli accerta
menti investigativi finora com
piuti, non consentono al pre
fetto di Palermo di rilasciare la 
certilkazionc di «vittima Inno
cente della mafia e della crimi
nalità organizzata», chiesta 
dalla Regione Sicilia nei con
fronti di Giuseppe Impastalo, a 
seguito dell'istanza presentata 
dalla madre del giovane a nor
ma delta legge regionale del 
12 marzo 1986. Presso l'ufficio 
istruzione del tribunale di Pa
lermo risulla infatti promosso 
un procedimento penale a ca
rico di Michele Greco ed altri 
30 pregiudicati nei cui riguardi 
sussistono elementi di respon
sabilità per alcuni omicidi, tra i 

quali quello di Giuseppe Impa
stato. Occorrerà quindi atten
dere che venga fatta piena e 
completa luce sulle precise cir
costanze di fatto, nelle quali 
trovò la morte Giuseppe Impa
stalo, e sulle reali responsabili
tà, prima di poter dare concre
to corso all'adozione dei prov
vedimenti». Come dire: non c'è 
certezza che il delitto sia stato 
ordinato dalle cosche mafiose 
contro cui Impastato conduce
va battaglie giornaliere dai mi
crofoni di una radio privata di 
Cinisi e attraverso un costante 
impegno politico. 

Ma Gava, tra l'altro, dimo
stra di non essere affatto infor
mato sull'inchiesta in corso. 
Per il delitto di Cinisi, infatti, 
non esiste nessun procedi
mento penale a carico di Mi
chele Greco ma soltanto un av
viso di garanzia all'ex patriarca 
di Cinisi, don Tano Badala-
menti, contro il quale i familia
ri di Impastato hanno sempre 
puntato il dito accusatore. 

•La risposta di Gava non è 
degna di un ministro degli In
terni ma è frutto di una totale 
disinformazione - dice Gio
vanni Impastato, fratello del 
giovane ucciso -. Per lo Stato 

italiano Poppino non è mal 
stalo una vittima della mafia 
come le altre: non è un morto 
istituzionale, il suo sacrificio è 
sempre stato respinto dalla 
classe politica probabilmente 
per quello che mio fratello rap
presentava, per le lotte che 
conduceva. Lo Slato si vergo
gna a definirlo un martire del 
terrorismo mafioso, questa è la 
verità. A noi i soldi non interes
sano, avevamo già stabilito 
che avremmo utilizzato quella 
somma per sovvenzionare il 
centro di ricerca intestato a 
mio fratello. Ma ci la davvero 
male, dodici anni dopo l'omi
cidio, vedere che il ministro 
degli intemi non ha nemmeno 
il coraggio di alfcrmarc che si 
trattò di un omicidio malioso 
in piena regola". 

Aggiunge Umberto Santino, 
responsabile del centro di do
cumentazione -Poppino Impa-
stato-, la sortita del ministro 
degli Interni «e aberrante e frut
to della disinformazione. Noi 
abbiamo provocato la riaper
tura dell'inchiesta giudiziaria e 
continueremo a chiedere che 
si faccia luce su quel delitto 
malioso, comunque ìa pensi il 
ministro Cava». 
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